
26POL01A2606 ZALLCALL 11 22:19:46 06/25/98  

LE SPINE DEL GOVERNOVenerdì 26 giugno 1998 2 l’Unità

Il presidente della Repubblica in visita a Cagliari accolto da una folla di lavoratori

«La crisi in democrazia
non sempre è un errore»

26POL01AF02
2.0
32.50

Scalfaro insiste sul lavoro. Il picconatore? «Amo i sardi sobri»
DALL’INVIATO

CAGLIARI. La metafora del grisù.
Gas che ha ucciso tanti minatori.De-
flagrante come i veleni che, stavolta
per iniziativa di Cossiga,minacciano
Scalfaro. Iminatoridel Sulcisglihan-
noregalatounalampadacapacediri-
velare la presenza di simili miasmi. E
ilpresidentesiripromette,annuncia,
di portarsela «sempre
appresso». Per ogni
evenienza. A lui, a Scal-
faro, i sardi piacciono,
però - precisa - solo
quelli sobri e «silenzio-
si». Ne ha conosciuti,
anche di uominipoliti-
ci, che dopo aver servi-
to bene quest’Isola, sa-
pevano ritirarsi nel-
l’ombra. È quell’Emilio
Lussu, combattente di
«coscienza adamanti-
na», che fieramente
s’opponevaadavversa-
ri «che avevano torto»
ma che sapeva anche
dar ragione ai suoi antagonisti se essi
«avevanoragione»...

Il presidente ne ha parlato in aereo
coi suoi collaboratori, tra loro il pro-
fessor Salvatore Sechi, sardo di Tem-
pio Pausania, che stava anche nello

staff di Cossiga. Ed il raffronto in te-
madi «sarditudine»era assai sfavore-
vole per quel suo predecessore sulla
poltrona del Quirinale ben poco «si-
lenzioso».Qualcheminutopiùtardi,
davanti al Consiglio regionale riuni-
to per celebrare il cinquantenario
dell’autonomia,l’elogiodiScalfaroai
sardi silenti e fieri pronunciato pur
omettendo in pubblico il nome del

Picconatore, ma acqui-
stasensopolemico.

«Che cosa si può mai
aspettare da uno che ha
per motto: “distruggia-
motutto”?»,erailsuori-
trattino di Cossiga, de-
stinato agli intimi in
tempidibonaccia. Figu-
rarsi adesso,con le ferite
ancor brucianti di inter-
viste e interpellanze.
«Manonè lostessoCos-
siga che quand’era capo
dello Stato minacciava
la fine del mondo per-
chéipresidentidelleCa-
mere bloccassero, in

quanto irricevibili, analoghe inter-
pellanze?»,glièstatofattonotare.

EScalfaro sottilmentequiaCaglia-
ri -doveunapiccola folla l’accoglieal
grido «lavoro»- si vendica con il suo
duellante concentrandosi sulla poli-

tica «alta». Fissa almeno tre concetti,
ben poco «centristi»:1) le crisi di go-
verno - sdrammatizza per la prima
volta - non sono di per sé una trage-
dia,«nonsonoinquantotaliunerro-
re». Anzi. La crisi rallenta a volte «più
i sogni, più le cose immaginate che
quelle reali», afferma, forse pensan-
do al dissenso sotterraneo che ha ap-
pena opposto il Quirinale a Palazzo
Chigi nelle ore del voto sulla Nato. E
delrestol’eventualitàdiunacrisinon
si può pensare di bloccarla con forza-
turedella«dialetticademocratica».

2) La governabilità dipende non
solo dai difetti delle «leggi», ma dalle
volontàpolitiche.Puòesseretravolta
dal «prevalere» di interessi «di com-
ponenti, di partiti», su quelli genera-
li,ammonisce.

3) Le riforme dopo il flop della Bi-
camerale non sono affatto da archi-
viare. Ma siccome esse costituirono
pertuttiun«impegnoelettorale»,de-
vono trovar risposta. Se volete cam-
biare strada,abbandonare le riforme,
occorre che«l’ostacolo siaevidente».
Cioè chevi prendiate la responsabili-
tà di confessare - papale papale - che
avete rinunciato: «non siamo ido-
nei».Evistocheilmessaggioèrivolto
agli stessi che avevano promesso, co-
me rammenta: ce la metteremo tut-
ta..., questa sembra una sfida a chi

strizzal’occhioaCossiga.
I minatori gli regalano, poi, la lam-

padautilemetaforicamenteneicuni-
coli della politica italiana. E Scalfaro
accoglierà questo omaggio con una
perorazionesullavoroeilMezzogior-
no. Gliel’abbiamo sentita pronun-
ciare, è vero, «un infinito numero di
volte». Ma ieri il capo dello Stato ha
promesso di continuare a bussare
con simili «ambascia-
te» alla porta del go-
verno, «mai per con-
dannare», ma per veri-
ficare «se una voce in
piùpossaservire».

Nulla di strano se ta-
le combinato disposto
è stato subito tradotto
così: Scalfaro si mo-
stra, dopo la vicenda
dellaNato,freddinori-
guardo alle sorti del
governo Prodi, perché
infastidito dal rifiuto
che il premier aveva
opposto, almeno in
un primo momento,
alla necessità di prender atto delle fe-
ritedellamaggioranza.Lagovernabi-
lità - risponde -nonèuntotemintoc-
cabile, «le crisi non sono un errore in
quanto tali». Non si può navigare a
vista e «sognare» maggioranze trop-

po variabili. I temi delle riforme e del
lavoro rischiano così di rimanere
congelati. Messaggio bilama. Nulla
di stranose Bertinotti accusava il col-
po con l’altolàall’ipotesidiungover-
nissimo (presieduto da Ciampi?) nel
nomedelleriforme.

Scalfaro a Cagliari è sembrato un
po‘ più blando, per la verità: lagover-
nabilità era «il cuore» della defunta

Bicamerale.Mavistoche
ciascunodei partiti risul-
ta «impegnato» pubbli-
camente a portar avanti
ilprocesso,occorronoal-
tritentativi.

Le riforme, tormento-
ne reiterato, con quella
«lezione» che Scalfaro
sempre ricorda, grato, di
aver ricevuto dai padri
costituenti: la mattina
dibattiti con «differenze
abissali» sui temi politici
attuali, la sera tutti attor-
no a un tavolo a scrivere
la stessa Carta fonda-
mentale. Ma quelli era-

no appunto «grandi costituenti».
Non era gente cui sei costretto a rin-
facciaregli impegnipresidavantiagli
elettori,solodueannifa...

Vincenzo Vasile

Leriforme
«Nonbisogna
archiviarledopo
laBicamerale
Ancheperché
costituivanoper
tuttiun
impegno
elettorale»

Il lavoro
«Nonsmetterò
maidibussare
allaportadel
governo,non
percondannare
maperverificare
seunavoce in
piùpuòservire»

Dopo l’incontro con Mancino l’ex presidente ritira l’interpellanza su Scalfaro «per motivi di opportunità costituzionali»

Moro, Cossiga fa dietrofront
Violante accoglie le domande di Mancuso. Folena: serve a fare chiarezza Scalfaro abbraccia un minatore del Carbosulcis Solinas/Ap

ROMA. Così come tempestivamen-
te l’aveva presentata, tempestiva-
mente FrancescoCossigaharitirato
la sua interpellanza al Senato sul ca-
so Moro. Anzi, sulle dichiarazioni
del presidente della Repubblica
Oscar Luigi Scalfaro in riferimento
al mistero che perdura a venti anni
di distanza sul caso Moro. La deci-
sione dell’ex capo dello Stato èstata
presaalterminediuncolloquio, ieri
mattina, negli uffici di Palazzo Ma-
dama tra Cossiga e il presidente del
Senato, Nicola Mancino. Probabil-
mente il presidente del Senato avrà
valutato come il principio di irre-
sponsabilitàdelpresidentedellaRe-
pubblica potesse rendere inaccetta-
bile larichiestadiCossiga.Quest’ul-
timo, comunque, l’ha ritirata, to-
gliendo Mancino dall’imbarazzo.
«Il presidente del Senato - ha detto
Cossiga, dopo la sua decisione - mi
ha rappresentato con rispetto i mo-
tividi profiloediopportunitàcosti-
tuzionali per i quali egli mi invita a
ritirarel’interpellanza».

Accettata, invece, dal presidente
della Camera, Luciano Violante,
l’interpellanza,sempresulledichia-
razioni di Scalfaro in riferimento al
caso Moro, presentata da Filippo
Mancuso (verrà discussa il 2 luglio).
Risultacomunqueche l’atto ispetti-
vo presentato alla Camera sia stato
emendato rispetto allaversione for-

nita lunedì scorso e si parla di una
trattativa nella fase istruttoria del-
l’attoperchépotesseessereaccolto.

Corretta - secondo il diessino Pie-
tro Folena - la decisione di Violante
diaccoglierel’interpellanzadiMan-
cuso, perché il Parlamento e la
Commissione Stragi «hanno il do-
vere di fare chiarezza su pagine pe-
santemente non chiarite della sto-
ria più recente dell’Italia Repubbli-
cana». Favorevole all’accoglimento
e alla «chiarezza» anche il presiden-
te dei deputati di Forza Italia, Giu-
seppe Pisanu. Mentre An rinnova
alla Commissione Stragi e al suo
presidente Giovanni Pellegrino la
richiesta di ascoltare di nuovo Scal-
faro. Ora il problema è questo: il ca-
po delloStatohapostounaquestio-
ne seria. C’è stata un’«intelligenza»
che ha operato dietro le quinte per
farandare il sequestroMorocosìco-
me è andato? I brigatisti che noi co-
nosciamo hanno svolto semplice-
menteunruolomilitare?

Pellegrino - che sta per consegna-
re la relazione conclusiva sul caso
Moro-ritienechenonsiaesistitoun
vertice segreto sopra le Br, ma che
c’eranelloStatoqualcunoche,pale-
semente, favoriva l’operazione bri-
gatista. E questo è un fatto, non
un’ipotesi. Basta leggere le carte per
capirechetutta lastrutturamessain
campodalloStatoservivaanontro-

vare lo statista sequestrato. Per
esempio, tanto per tornare a Cossi-
gae ai suoi dubbi sul caso, il comita-
to degli «esperti» che aveva perso-
nalmentenominato ilministrodel-
l’Interno dell’epoca, non contene-
va certo esperti in Br. E si è visto. Per
non parlare degli altri due comitati
messi su,quello tecnico-operativoe
quello detto «informazioni» (in
questoeranotuttipiduisti,neanche
uno che non lo fosse). Non c’è trac-
cia di un lavoro serio di analisi e ri-
cerca di questi tre comitati, agli atti.
Anche perché proprio non c’è trac-
cia di documentazione. E questo è
strano, al punto che meriterebbe
una indagine amministrativa, per
lomeno.

Ma il dubbio che ci si può porre è
perché gli apparati dello Stato ab-
bianoaffrontato inmodocosì inde-
coroso la vicenda. Tra bugie e omis-
sioni. Come perUsticadueannido-
po. Per semplice impreparazione?
Operaltrimotivi inconfessabili (co-
meperUstica,d’altraparte)?

Perché sull’impreparazione ci sa-
rebbe molto da dire. Per esempio il
ministro dell’Interno era in carica
da due anni. Polizia e carabinieri
avevanoduetragli investigatoripiù
bravi, il generale Carlo Alberto Dal-
la Chiesa ed Emilio Santillo (il pri-
mo a intuire il ruolo nefasto della
P2...). Solo che questi due «esperti«

(veri) furonotenuti fuoridalleinda-
gini. Eppure avevano dato prova di
conoscere il fenomeno brigatista.
Stranezzedelcaso,sidirà.

Anche sui possibili motivi incon-
fessabili ci sarebbe molto da dire.
Anche perché la storia
di questo Paese ci ha
insegnato che per «in-
teressi superiori» sono
accadute tante cose.
Lasciando perdere l’e-
sempio diUstica,basta
ricordare Gladio: esi-
steva, il Parlamento
non lo sapeva e nean-
che tutti i presidenti
del Consiglio; veniva
gestito all’insaputa dei
governi dai servizi se-
greti, che rispondeva-
no a una «diversa cate-
nadicomando».Quel-
lo che è interessante è
che Cossiga è stato, ed
è, grande difensore di
Gladio, e del metodoGladio (insin-
tesi: lecose sonostatefatte, insegre-
to, senza informaregovernietanto-
menoilParlamento).

Allora, ben venga la «chiarezza»
chetantiesponentipoliticiauspica-
no a venti anni dal delitto più grave
dellastoriadellaRepubblica.

Antonio Cipriani

LA RIVELAZIONE

«Nei 55 giorni, Dalla Chiesa
era in contatto con i br»

Per i magistrati
concorsi
via computer

Durante il sequestro Moro il generale Dalla
Chiesaera incontatto con elementi di Auto-
nomia edelleBrigate Rosse. Questi ultimi,
anche se non direttamente coinvoltinel ra-
pimento dello statista, fornirono al genera-
le indicazioniutiliper la trattativae per le
indagini. Lo rivelaUmberto Giovine,all’e-
poca direttore della rivistaCritica sociale ed
oggi deputato di Forza Italia. «Dalla Chiesa -
prosegue Giovine, che nel 1978 insieme al-
l’avvocato Giannino Guiso gestiva aMilano
i contatti con l’Autonomia - utilizzò un
marginedi manovra attivandosipur non
essendo ancora stato nominato a capo del-
l’Antiterrorismo».«In quel periodo il gene-
rale si attivòmoltissimoper liberare Moro,
avevaconoscenze interne molto vaste, era
ingradodi suscitare le confidenze dell’Au-

tonomia edei brigatisti non direttamente coinvolti nel seque-
stro. Ma, dato che vi era un areadi osmosi tra questi ambienti,
egli riuscì a sfondare un pezzo diquel muro che lo divideva
dalla prigionedel presidente della Dc». Ma achi riferiva Dalla
Chiesa,vistoche non aveva incarichiufficiali durante i cin-
quantacinque giorni del sequestro?«Non riferiva a nessunoe
questo lo rendeva prezioso.Fu Craxi a dargli qualche possibili-
tà e sarebbe bene che la commissione Stragi su questo loandas-
se asentire». «In ogni casoavemmo diversi incontri e riceveva-
mo messaggiche sapevamo provenireda Morucci».

Si comincia dai notai, poi
toccherà ai magistrati: si
avvia la rivoluzione dei
concorsi per le abilitazioni
professionali e le
assunzioni nella Pubblica
amministrazione. Il
sistema informatico
presentato ieri alla stampa
dal ministro di Grazia e
Giustizia, Giovanni Maria
Flick, dal presidente del
Consiglio nazionale del
notariato, Giancarlo
Laurini, e dal direttore del
Centro elettronico della
Cassazione, Massimo
Genghini, sarà applicato
per la prima volta al
concorso per 230 notai, nel
prossimo autunno, ma
rappresenta certamente la
nuova frontiera dei
concorsi pubblici e per le
libere professioni. Il
risultato di questa
«trasformazione» del
diritto civile in cinquemila
quesiti, unita a un
avanzatissimo software
gestionale in grado di
produrre nel momento
stesso in cui inizia la prova
una lista di quesiti diversa
per ciascun candidato,
rappresenta una sintesi tra
cultura giuridica e nuove
tecnologie, che consentirà
di dimezzare i tempi dei
concorsi, garantendo
maggiore trasparenza
delle prove d’esame. Le
migliaia di candidati al
concorso notarile
effettueranno la prova di
preselezione toccando
semplicemente lo schermo
di un computer, per
indicare le risposte ritenute
giuste, scegliendole tra
diverse opzioni. Il prossimo
concorso per la
magistratura, che sarà
bandito alla fine
dell’estate, adotterà lo
stesso sistema.

IL CASO Il ministro allarmato per i ritardi delle leggi sulla pubblica amministrazione

Bassanini: «Nella verifica anche la mia riforma»
Sotto «accusa» alcuni colleghi di governo e numerose amministrazioni locali. Bindi: «Scuola e Sanità devono restare servizi pubblici».
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ROMA. Sui tavoli della verifica di
maggioranzaarrivanoaltri temiscot-
tanti. Uno lo pone con insistenza il
ministro della Funzione pubblica,
Franco Bassanini: il ritardo con cui
marcia la riforma della pubblica am-
ministrazione. «Mentre per centrare
l’obiettivo europeo era necessario
stringere la cinghia fino al limite, ora
ogni lira risparmiata dev’essere rein-
vestita nelle risorse umane», afferma
il ministro in una intervista a «Il
Mondo». E aggiunge: «Aparole il mi-
nistrodelTesoroCarloAzeglioCiam-
pi e il presidente Prodi sono d’accor-
do. Però non si vede ancora nulla. I
mesi passano e il tempo stringe: non
possiamo pensare di entrare in Euro-
pa con questo sistema amministrati-
vo.HaragionelaConfindustria,que-

sta è la palla al piede del paese». Il mi-
nistro ricorda che la delegificazione,
in gran parte, c’è già stata «ma servo-
no i regolamentipermettere inprati-
ca quelle decisioni. E poche ammini-
strazioni collaborano». E denuncia
unostatodiconfusione:«Mentreèin
opera questo programma complesso
disemplificazione, ogni tanto si apre
la Gazzetta ufficiale e si scopre che il
Parlamento ha approvato, magari
con il consenso del governo, provve-
dimenti che rilegificano daccapo».
Quanto all’autocertificazione, alcu-
ne amministrazioni, racconta Bassa-
nini, «hanno risposto benissimo, co-
me Novara e Siena, dove oramai non
si fannoquasipiùcertificati. Il comu-
ne di Roma, quest’anno, ne farà la
metà. Un milione e mezzo di file in

meno.MaaNapolinonèandatacosì:
la riduzione dei certificati è del 12-
13%». Nell’elenco dei ritardi, un ca-
pitolo a parte riguarda poi il federali-
smo amministrativo: «Abbiamo fat-
to i decreti delegati ma ora bisogna
identificare quali uffici, quale perso-
nale, quali competenze passano alla
periferia. I primi due ministeri sono
Risorse agricole e Lavoro. Il decreto
per le Risorse agricole doveva essere
pronto da cinque mesi ma non lo è
ancora. Perché non ci danno gli ele-
menti. IlministerodelLavoroinvece
collabora di più». Anche l’alta buro-
crazia, secondo Bassanini, ha biso-
gnodiunoscossone:«Nonpossiamo
pensare di tenere tutti i vecchi diri-
genti. Bisogna favorire con incentivi
l’esodo dei vecchi burocrati e far cre-

scere una leva di giovani». Un cahier
dedoleancenondapoco.

Il ministro Rosy Bindi, invece, in-
terviene sul terreno della scuola, un
altrodei temicaldidelconfrontonel-
la maggioranza che sostiene il gover-
no.«Lascuola,comelasanità-dice-è
unserviziopubblicoe taledeveresta-
re.Ciònonsignificachelagestionedi
un servizio che è pubblico non possa
anche avvenire attraverso erogatori
privati».«Lasanità-spiegalaBindi-si
confronta da molto tempo con que-
sta realtà,ha sceltoaddirittura lastra-
da dell’accreditamento delle struttu-
re sia pubbliche che private. In molti
Paesi del mondo è così anche per la
scuola. Per di più, nel nostro Paese,
c’èunacaratteristica:di fattononesi-
stonoscuolegestiteafinidi lucro,esi-

ste una gestione dell’istruzione da
parte, prevalentemente, di realtà che
reinvestonocomunquenell’istruzio-
ne e nella formazione, cosa ben di-
versa dalla sanitàdove invececi sono
investitori erogatori privati che han-
no un fine di lucro ben preciso e ben
dichiarato». Dunque, così come so-
nostateaccreditate lestrutturepriva-
te nella sanità, si potrebbero accredi-
tare anche le scuole private, purchè
senzascopodi lucro?«Nonstodicen-
doquesto,nonmipermettereimaidi
suggerire al mio collega Berlinguer il
modello con il quale risolvere il rap-
porto pubblico-privato. Dico che la
questionevaaffrontataconmoltase-
renità e con meno preoccupazione
ideologica di quanto qualche volta si
facciadaunaparteedall’altra».


